
Più aspro 
lo scontro 
sociale 

ROMA — tFacclo appello al 
delegati, al quadri e al mili
tanti del sindacato: abbiamo 
poco più di due settimane 
per indurre 11 governo a 
cambiare la legge finanzia
rla '87. È Importante, allora, 
che si utilizzi bene ogni gior
no utile». È Antonio Plzzlna-
to, segretario generale della 
Cgll, a lanciare 11 richiamo a 
uno scatto d'Iniziativa. «Già 
lunedì e martedì si discuta In 
ogni luogo di lavoro. Serve 
questa voce, soprattutto che 
contino 1 lavoratori nelle de
cisioni di lotta che mercoledì 
proporremo unitariamente 
agli esecutivi Cgll, Clsl e UH». 

— Pizzlnato, l'altra notte il 
sindacato ha lasciato palaz
zo Chigi annunciando uno 
sciopero nazionale se, nei 
prossimi tre giorni, il go
verno non dovesse mutare 
atteggiamento. Come mai 
una conclusione così dra
stica di un incontro che il 
governo aveva convocato 
proclamando disponibilità 
a destra e a manca? 
•Disponibilità a parole. E 

noi a palazzo Chigi ci siamo 
andati per vedere finalmente 
scelte vere, concrete. Ci sla
mo andati con poche que
stioni, essenziali e ragione
voli. Non abbiamo preteso, 
come pure era legittimo, tut
te le risposte dovute alla 
piattaforma che il governo 
ha sul tavolo da mesi. Ma 
neppure su quelle priorità, 
selezionate nella riunione 
degli esecutivi Cgll, Clsl e 
UH, Il governo è stato capace 
di offrire risposte soddisfa
centi. Ora ci sono gli incontri 
tecnici, martedì sera avremo 
una verifica politica con 1 
ministri. Mi auguro che 11 
governo non sprechi que
st'altra occasione. Altrimen
ti, non c'è alternativa alla 
mobilitazione». 

— Se non sbaglio e stata !a 
tua prima trattativa con il 
governo da segretario ge
nerale della Cgil. Cosa ti ha 
più colpito di questa espc-

Nomine 
nelle 
banche 

ROMA — Dice bene 11 vice
presidente dell'Acri, l'asso
ciazione tra le Casse di ri
sparmio. Roberto Scheda: «Il 
rinnovo del vertice della Ca-
riplo costituisce il nodo prin
cipale, lo svincolo ferroviario 
per risolvere l'intero capitolo 
delle nomine». Questa della 
Carlplo è una vicenda em
blematica della lott'zzazlone 
In edizione pentapartito 
Scorriamola a grandi linee 
rammentando che questa 
storia sta andando avanti 
dal marzo di quest'anno. 

All'inizio la Cassa di ri
sparmio delle province lom
barde fu rivendicata con for
za dal Fsl che disse, In so
stanza: a noi basta quella* 
tutte le altre non interessa
no. Non era una richiesta da 
morigerati. Perché la Cari-
pio è un organismo potentis
simo e, tra l'altro, dà diritto 
quasi automaticamente alla 
presidenza dell'Acri. Senza 
contare tutte le diramazioni 
e gli accordi che la Cassa ha 
stabilito con entità finanzia
rie ed economiche di primis
simo plano, dalla Fiat al 
Monte del Paschi. Mettere le 
mani sulla Carlplo è fare 
tombola. 

La De, era scontato, non 
rimase muta di fronte a que
sto approccio: quel posto è 
decisivo, come regalarlo sen
za contropartite? È comin
ciata la controffensiva che, 
strada facendo, si è tinta an
che di connotati più decisa
mente politici e si è intrec
ciata alle sorti della giunta 
provinciale e a quelle del Co
mune di Milano 

Sembra che il Psl abbia 
mutato rotta decidendo di 
mollare sulla Carlplo per 
«adeguate contropartite», 
cioè altre Casse di rilievo co
me, ad esemplo, quella di Ge
nova. Poteva essere l'antica
mera di una soluzione, ma a 
quel punto le complicazioni 
hanno Investito soprattutto 
la De. 

La parte «tecnocratica e 
modernizzante» del partito 
milanese preme per Roberto 
Mazzotta. Ma c'è chi all'In
terno della stessa De mette 
In dubbio le sue capacità sul 
versante bancario: l'unica 
sua puntata che si ricordi In 
questo settore è legata alle 
vicende del sindacato auto
nomo Kabl. Voci dicono che 
Mazzotta si dette da fare per 
spaccarlo e per favorire una 
scissione da destra con la co
stituzione della Faslb. 

A questo personaggio 
un'altra fetta dello Scudo 
crociato milanese contrap
pone l'attuale vice della Ca
rlplo e attuale presidente 
dell'Acri, Camillo Ferrari. 
Olà ora Ferrari viene Indica
to come 11 vero manovratore 
della Cassa al posto del pre
sidente ufficiale che è Confa-
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l'Unità 

Pizzinafo: 
«Un governo 

diviso 
e impotente» 

rienza? 
«C'erano tre ministri (Go-

ria, De Michells, Gaspari) e 
un sottosegretario (Amato), 
ma ho ascoltato quattro di
scorsi diversi. Articolazioni 
di opinioni, come si dice In 
gergo politico? Può darsi. 
Ma a un certo punto, mentre 
si cominciava a entrare nel 
merito della questione deci
siva delle fasce sociali, un 
ministro ha tagliato corto di
cendo che una risposta 11 go
verno avrebbe potuto darla 
solo nella sua collegialità. Se 
non era un veto, rivelava 
quantomeno un contrasto 
politico di fondo». 

— Proprio sulle fasce socia
li, quelle — cioè — che deli
mitano i livelli di reddito 
che danno diritto a presta
zioni sociali essenziali, lo 
scontro tra il sindacato e il 
governo è stato più acuto. 
Cosa chiedete? 
«Semplicemente che ven

ga superato un meccanismo 
arbitrarlo, tanto da esclude

re la stragrande maggioran
za del lavoratori e del pen
sionati dall'esenzione del ti
cket sanitari e degli assegni 
familiari. Bruno Trentin, 
nella relazione agli esecutivi 
Cgll, Cisl e UH, ha richiama
to cifre che gridano allo 
scandalo: su più di 8 milioni 
di famiglie di lavoratori di
pendenti solo 11 7,1% ha di
ritto a tutti gli assegni fami
liari, Il 24,4% perde l'assegno 
per 11 primo figlio e 11 68,5% 
perde ogni diritto. Peggio 
ancora per 1 ticket: su oltre 
18 milioni di famiglie solo 
l'll,3% ha diritto all'esen
zione. In attesa della riforma 
più complessiva, è lecito al
lora chiedere un abbatti
mento convenzionale del 
40% del reddito dichiarato 
quest'anno da lavoratori di
pendenti e pensionati ai fini 
del diritto alle prestazioni 
sociali che pure questi paga
no attraverso i contributi 
che gravano sul costo del la
voro». 

Rino Formica Valerio Zenone 

È la Carìplo 
l'oggetto 

della contesa 
lonleri. A piazza del Gesù 
hanno tentato una media
zione: Mazzotta alla Carlplo 
e Ferrari all'Ibi dove c'è Can
toni, proprio 11 socialista che 
In un primo tempo CraxI vo
leva piazzare alla Carlplo. A 
questo punto li «puzzle» del 
pentapartito è di nuovo sal
tato. Dove mettere questo 
giovane nmpante con li 
marchio del garofano? E co
minciata la ricerca della pol
trona da sgombrare. Una 
volta Individuata provoche
rà, Inevitabilmente, nuove 
richieste, nuove controparti
te in una specie di mortifi

cante reazione a catena dalla 
lottizzazione. 

Accanto alla Carlplo gli al
tri grandi casi In sospeso so
no quelli del Banco dì Napoli 
che secondo il manuale Cen-
celli della spartizione do
vrebbe toccare a un Psdi (ma 
sarà Coccioli o un altro?), del 
Credito Industriale Sardo 
che «spetta» al Pri, della Ban
ca nazionale delle comuni
cazioni («area» De). Ci sono 
anche banche con dirìgenti 
in regime di prorogano da 
più di 10 anni. 
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II sindacato giudica insoddisfacenti le risposte del governo sulla Finanziaria 

Sempre più vicini allo sciopero 
De Michelis: «Sì, abbiamo sbagliato i conti» 

«Ma le richieste del sindacato restano incompatibili» ha aggiunto - Marcia indietro rispetto alle disponibilità sulle fasce sociali 
La Uil: «È colpa di Goria» - Del Turco: «L'esecutivo cambi musica» - Marini: «Non commetteremo più peccati di ottimismo» 

ROMA — È come se la mobilitazione fosse già proclamata. Bru» 
no Trentin è stato netto all'uscita da palazzo Chigi, l'altra notte, 
dopo più di 4 ore di aspro faccia a faccia con il governo: «O i 
ministri mutano sostanzialmente le loro posizioni oppure le 
segreterie Cgil, Cisl e Uil proporranno, mercoledì agli esecutivi 
unitari, una decisione di sciopero nazionale». Quest'ultima 
espressione forse richiama ancora le polemiche, soprattutto tra 
Cisl e Uil. su sciopero generale sl-no. Ma il messaggio comune è 
ora chiaro: la lotta è inevitabile se il governo sprecherà anche 
l'occasione degli incontri tecnici (cominciati ieri) e della verifica 
politica in programma per martedì sera. 

È l'ultima spiaggia, dice la Uil. Le contraddizioni e le ambi
guità del governo sono già state messe a nudo, l'altra notte, in 
quelle stanze di palazzo Chigi. È successo di tutto: disponibilità 
rimangiate, simulazioni clamorosamente sballate, veti recipro
ci. 

A far da detonatore di una politica economica di vecchio 
stampo è stata l'elementare rivendicazione di equità sulle fasce 
sociali. 

Al di là della brutta figura dei conti sbagliati (quei 5.000 mi
liardi paventati da De Michelis salvo correggerai pubblicamente 
ieri), resta la gravità politica dell'obiezione della «incompatibili* 
tà». Solo su questo versante, però. Che si traduce in una ulteriore 
perdita del potere d'acquisto dei lavoratori. 

Ma di ciò pare non tenga conto l'ufficio studi della Banca 
d'Italia che nel suo bollettino presenta le richieste sindacali per 
i rinnovi contrattuali come deleterie per «la prosecuzione della 
fase di rallentamento dell'inflazione». Implicherebbero, «tenuto 
conto della riduzione apportata agli sgravi contributivi» (che, 
quindi, si scaricano dalle imprese sui lavoratori) «una crescita 
del costo del lavoro per occupato superiore di circa 3 punti per
centuali rispetto all'aumento programmato dei prezzi». 

Insomma, il salario sarebbe l'unica variabile indipendente», 
ha replicato Aldo Amoretti, dei tessili Cgil, denunciando una 
operazione di «terrorismo psicologico». Perché? «Gli aumenti 
delle retribuzioni non hanno alcun effetto sull'inflazione se si 
accordano, come noi vogliamo, con l'aumento della produttiv ita 
e dell'efficienza». A meno che lo «scandalo» non sia nei rivendi
care proprio una quota dei profitti, come ha obiettato Domenico 

Trucchi, della Cisl. 
Tanta foga da parte del sindacato si spiega con l'esigenza di 

togliere ogni alibi alle resistenze padronali sui contratti. Come 
se non bastasse la rinuncia del governo a un ruolo attivo come 
controparte del pubblico impiego. II cerchio così sembra chiu
dersi. 

Se un peccato di eccessivo ottimismo, per citare Franco Mari
ni, il sindacato l'ha commesso, con l'indicazione dello sciopero 
rimette però i piedi per terra. La Uil qualche distinzione ancora 
la fa, dice che con ti governo l'accordo sarebbe «a portata di 
mano» se non ci fossero «veti politici che il sindacato non può 
accettare e che vanno rimossi con una o più azioni di lotta». Il 
bersaglio è chiaramente il ministro de Goria che avrebbe annul
lato le disponibilità espresse dai socialisti Amato e De Michelis. 
La Cisl, invece, oppone all'intero governo Craxi l'esigenza di 
«portare a casa risultati: ad una risposta negativa del governo 
non potrà che far seguito uno sciopero generale di tutti i lavora
tori». 

Antonio 
Pizzinato, 
segretario 
generale 
della Cgil 
In alto. 
la manife
stazione dei 
metalmecca
nici dello 
scorso 
ottobre 

— Ma il governo ha obiet
tato che una tale operazio
ne costerebbe 5mila miliar
di: «incompatibile»... 
«È vero, questo l'hanno 

detto l'altra notte a palazzo 
Chigi, ma non sta né In cielo 
né in terra. Del resto, già De 
Michelis ha riconosciuto che 
hanno fatto male 1 conti». 

— In effetti, lo scontro è 
continuato, tra te e il mini
stro del Lavoro, ieri in occa
sione della presentazione 
del libro di «Rinascita» sul 
«Lavoro possibilie». De Mi
chelis ha spiegato che i 
5mila miliardi erano stati 
calcolati al lordo di un au
mento degli assegni fami
liari cosiddetti «pesanti», 
integrati ai più bisognosi 
— cioè — per compensare 
in qualche modo i tagli 
dell'anno scorso. Ma il mi
nistro ha anche aggiunto 
che si tratta pur sempre di 
oltre 2mila miliardi che 
«niente, neanche uno scio
pero generale — sono paro

le testuali — riuscirebbe a 
far rientrare nelle compa
tibilita». Insomma, si do
vrebbe ma non si può? 
«Ben strano questo modo 

di concepire le compatibilità. 
Lo stesso governo ha am
messo di aver risparmiato 
nell'86 per gli assegni fami
liari 1.500 miliardi. È vero, 
né ha spesi 600 per gli "asse
gni pesanti" riservati alle fa
sce più basse. Ne restano 900 
miliardi. Altri 600 miliardi 
sono entrati nelle casse del
l'erario per la maggiore Inci
denza del ticket. Se la mate
matica non è un'opinione, 
sono 1.500 miliardi. Perdite? 
Semmai, mancato rispar
mio, perché si tratta di ritor
nare alla situazione prece
dente la finanziarla '86 con 
un'operazione di equità». 

— E sulle altre questioni 
giudicate «urgenti» dal sin
dacato quali risposte avete 
raccolto? 
«Anche sul resto non sono 

mancate le contraddizioni. 
Qualche Impegno è stato 

espresso per 11 capitolo Mez
zogiorno (rlmodulazlone de
gli Investimenti, legge Cala
bria, piano straordinario per 
l'occupazione giovanile) ma 
stentano a prendere corpo 
gli strumenti che soli posso
no garantire la spesa effetti
va e la sua utilità. Per i 900 
miliardi di drenaggio fiscale 
che l'anno prossimo colpirà 
buste paghe e pensioni (ben 
più di quanto lo Stato Incas
serà con la tassazione del 
Bot), tutto è stato rinviato a 
un Incontro con 11 ministro 
Visentlnl. Semplicemente 
scavalcato è stato il discorso 
sul sostegno al redditi del la
voratori stagionali e precari 
che pure può consentire di 
far emergere tanta econo
mia sommersa. Ancora più 
grave è stata la risposta sul 
contratti del pubblico Impie
go: ci sarebbero soldi per un 
aumento salariale medio nel 
triennio tra le 44 e le 54mlla 
lire, mentre tante ambiguità 
lo stesso governo alimenta 
ad altri tavoli di trattativa 

p. c. 

(ora quello del medici, come 
sulla scala mobile). Una sfil
za di indisponibilità, quindi, 
che già pregiudica tutto 11 di
scorso delle riforme (fisco, 
sanità, pensioni, mercato del 
lavoro) che pure dobbiamo 
portare fino in fondo». 

— Ma perché avete parlato 
di «sciopero nazionale» e 
non di sciopero generate? 
«In un certo senso, è qual

cosa di più. La lotta dovrà 
Investire tutti l lavoratori di
pendenti assieme al pensio
nati e al disoccupati. Le mo
dalità dello sciopero dovran
no corrispondere all'esigen
za di mettere In campo l'in
tero schieramento di forze 
colpito da questa finanzia
rla. I tempi sono stretti ri* 
spetto alle scadenze parla
mentari che non slamo noi a 
determinare. E non voglia
mo trovarci nelle condizioni 
dell'anno scorso, con le no
stre proposte che cadono nel 
vuoto». 

Pasquale Cascella 

Ad un passo dalla crisi, Veti incrociati paralizzano qualsiasi soluzione 

La guerra infinita del pentapartito 
Salta la riunione di Goria. Tutto è stato rinviato al 18 novembre 

Il ministro del Tesoro aveva convocato il Comitato interministeriale per il credito e 11 risparmio, ma Zanone, Nicolazzi e Formica gli 
hanno detto che non potevano partecipare per «impegni presi in precedenza» - Il Pei: «Il governo spieghi cosa sta realmente succedendo» 

ROMA — «Impegni presi In 
precedenza». Con questa scu
sa ridicola che non convince 
nessuno e che è qualcosa di 
meno della classica foglia di 
fico, tre ministri hanno chie
sto e ottenuto il rinvio del 
Cicr (Comitato interministe
riale per 11 credito ed 11 ri
sparmio) che Ieri avrebbe do
vuto decidere sulle nomine 
nelle banche. È stato Goria a 
dare questa incredibile spie
gazione «ufficiale» della 
«sconvocazione» della riu
nione. Il liberale Zanone (In
dustria), 11 socialdemocrati
co Nicolazzi (Lavori pubbli
ci) e 11 socialista Formica 
(Commercio con l'estero) si 
sono accorti di avere Incom
benze più urgenti di quella di 
ridisegnare tutti I vertici del
le maggiori banche pubbli
che nazionali. Hanno fatto 
fìnta di considerare questo 
appuntamento cruciale alla 
stregua di un qualsiasi nor
male convegno o tavola ro
tonda. 

Ovviamente, come diceva

mo, non ci crede nessuno. La 
verità è ben altra. È che nel 
pentapartito non c'è uno 
straccio d'accordo e che le 
nomine stavano portando 
dritto dritto verso una crisi 
di governo. Così quando sul 
tavolo del ministro del Teso
ro sono arrivati 1 telegrammi 
per chiedere un rinvio, Io 
stesso Goria ha preso al volo 
l'occasione per svincolare da 
una situazione che stava di
ventando molto imbaraz
zante e nella quale lui stesso 
era andato a Infilarsi. Tutto 
rinviato al 18 novembre. 

Era stato Goria a convoca
re giovedì 11 Cicr. La mossa 
aveva Immediatamente sol
levato la bufera. Soprattutto 
i socialisti si erano scagliati 
contro questa riunione accu
sando senza mezzi termini 11 
ministro del Tesoro di antl-
socialismo. Il Psl sta pun
tando a risolvere l'Intricata e 
appetitosa (per 11 governo) 
partita delle nomine con una 
specie di blitz Istituzionale, 
sta tentando, cioè, di trasfe

rire 11 potere della scelta dal
la sede deputata a farlo che è 
11 Cicr al Consiglio del mini
stri. 

Nel Comitato Intermini
steriale i socialisti hanno so
lo due rappresentanti (i mi
nistri del Lavoro e del Com
mercio con l'estero De Mi
chelis e Formica), ma uno 
solo ha diritto di voto (For
mica). Nel Consiglio del mi
nistri la loro rappresentanza 
è più consistente e soprattut
to c'è, decisiva, la presenza 
del presidente Craxi. Goria 
ha convocato il Comitato in
terministeriale proprio 
quando Craxi è migliaia di 
chilometri distante, Imoe* 
gnato nel viaggio in Cina. I 
socialisti sono insorti. 

Il ministro del Tesoro ha 
tentato di forzare la mano 
per due motivi. Il primo del 
tutto personale, 11 secondo 
più politico. Goria ha voluto 
dimostrare che la scandalo
sa partita delle nomine sem
pre rinviate non dipende solo 
da lui, o meglio, non dipende 

Interamente da lui. Sono I 
meccanismi interni del pen
tapartito, i veti incrociati, gli 
appetiti non soddisfatti ad 
impedire il raggiungimento 
di un'intesa. La convocazio
ne del Cicr che, In assenza di 
accordi preventivi, sarebbe 
andata, con molta probabili
tà, in bianco, sarebbe servita, 
però, a Goria per dimostrare 
tutto questo. 

Il ministro del Tesoro, se
condo motivo, si sentiva for
te dell'appoggio del suo par
tito ed ha ritenuto che fosse 
arrivato il momento per in
gaggiare una guerra dell'im
magine sulle nomine per 
scaricare 11 più possibile le 
responsabilità. Ma la De lo 
ha sostenuto molto meno di 
quello che credeva. Arrivata 
alla stretta, di fronte al fuoco 
di sbarramento dei socialisti, 
piazza del Gesù ha optato 
per una strategia di ripiega
mento. Non se l'è sentita, in
somma, di andare fino In 
fondo nel braccio di ferro 
con 11 Psl al termine del qua

le c'era lo spauracchio della 
crisi di governo. 

Anche la vicenda delle no
mine è strettamente legata 
alle sorti di questo pentapar
tito. Il Psi sembra cercare il 
«casus belli» per II terremoto, 
la De dà l'impressione di su
bire. Anche la difesa di Go
ria, affidata al vicesegretario 
Scotti, non appare molto 
convlcente, sembra più che 
altro un dovere di ufficio: 
«Goria aveva pienamente ra
gione da un punto di vista 
istituzionale» ed ha sostenu
to «una posizione giusta e 
corretta» anche a proposito 
del compiti del Cicr. Ma 
niente di più. Il responsabile 
economico del partito, Emi
lio Rubbi, esalta la «risolu
tezza» del ministro del Teso
ro sulle nomine, ma quasi 
sorvola sulla velocità del ra
pido dietro front. 

Il risultato è che, ancora 
una volta, il pentapartito dà 
un'immagine rovinosa di sé. 
Il capogruppo della Sinistra 
indipendente, Stefano Rodo

tà, parla di «scandalo che 
continua» e che si manifesta 
«in una pura partita di sotto
governo che travolge le com
petenze stesse dei ministri». 
E evidente che la qualità 
professionale di chi dovreb
be essere nominato, gli inte
ressi degli istituti di credito, 
quelli del mercato e del ri
sparmiatori rimangono mil
le miglia lontano dall'oriz
zonte spartitorio del penta
partito. 

«Persino la convocazione 
del Cicr risulta incompatibi
le con la logica della lottizza
zione», sostiene il vicepresi
dente della commissione Fi
nanze del Senato, 11 comuni
sta Renzo Bonazzi. «Il mini
stro del Tesoro — dice - ha il 
dovere politico e morale di 
venire personalmente in 
Parlamento a rispondere al
le nostre interpellanze per 
spiegare pubblicamente che 
cosa In realtà stia avvenendo 
e dire quali iniziative intende 
assumere per sbloccare que
sta situazione di stallo». 

Daniele Martini 

Accordo Usa-Giappone sui cambi 
Subito forte rialzo dei dollaro 

ROMA — Ce un accordo tra 
11 Giappone e gli Usa per sta
bilizzare Intorno ai livelli at
tuali il valore del dollaro. Lo 
hanno annunciato Ieri il mi
nistro delle Finanze nipponi
co Miyazawa e II segretario 
americano al Tesoro Baker, 
da alcuni giorni a Tokio. La 
missione di Baker sembra 
sia stata finalmente corona
ta da un pieno successo. Da 
mesi gli Usa erano alla ricer
ca di un'intesa che consen
tisse Insieme u:. assesta
mento del cambi e una ini
ziativa del loro principali 
partner in direzione di una 
più Incisiva politica di 
espansione economica. Alla 
fine il Giappone ha ceduto: 
Ieri, contemporaneamente 
all'annuncio dell'accordo tra 
i due ministri, la Banca cen
trale ha deciso la riduzione 
del tasso di sconto dal 3,5 al 
3%. 

I mercati hanno reagito 
facendo registrare un Imme
diato rialzo della quotazione 

della moneta americana. In 
Italia il dollaro è stato quo
tato 1.427,50 lire contro le 
1.395,47 di giovedì. Hanno 
contribuito notevolmente 
all'apprezzamento anche le 
notizie rese pubbliche tra Ie
ri e l'altro Ieri del migliora
mento della situazione eco
nomica americana. Il deficit 
commerciale si è ridotto in 
settembre e, sempre nello 
jtesso mese. Il cosiddetto 
«superlndlce» dell'economia 
americana ha fatto segnare 
un Incremento dello 0,4%, 
superiore anche se di poco 
alle attese. 

La rivalutazione della mo
neta americana su tutte le 
principali valute ha avuto 
qualche contraccolpo anche 
sul rapporti Interni al siste
ma europeo. La Barca d'Ita
lia è Intervenuta comprando 
piccole quantità di marchi 
per Impedire un eccessivo 
deprezzamento della valuta 
tedesca. 

L'attenzione degli opera

tori è comunque concentrata 
sulle conseguenze che potrà 
avere il nuovo accordo tra 
Giappone e Stati Uniti. Dopo 
il settembre dell'85, quando 1 
principali Paesi occidentali 
decisero la manovra che ha 
portato a una forte caduta 
del valore del dollaro, è la 
prima volta che si arriva a 
una decisione politica per re
golare il mercato del cambi. 
I due ministri hanno dichia
rato Ieri «che il rialllneamen-
to delle parità tra yen e dol
laro è ora l&rgcmente coe
rente con gli attuali fattori 
economici di base» e hanno 
espresso la volontà di coope
rare «In ordine alle questioni 
riguardanti 11 mercato valu
tarlo». 

Al nuovo corso manca an
cora però l'adesione della 
Germania, l'altro grande 
partner economico oggetto 
negli ultimi mesi di continue 
sollecitazioni da parte ame
ricana perché assumesse Ini
ziative di rilancio del proprio 

mercato Interno. Sembra 
che per ora 1 tedeschi non ab
biano Intenzioni di seguire 1 
giapponesi nella riduzione 
dei tassi di interesse: Ieri è 
stata smentita la notizia di 
una riunione straordinaria 
del consiglio direttivo della 
Bundesbank che, è stato det
to, si terrà regolarmente alle 
scadenze previste. 

La resistenza della Ger
mania a modificare la pro
pria politica economica, giu
dicata già sufficientemente 
espansiva, per venire Incon
tro alle esigenze americane 
si spiega anche con ragioni 
politiche Interne. La scaden
za elettorale dell'inizio del 
prossimo anno sconsiglia al 
governo conservatore inizia
tive che, rilanciando la do
manda, potrebbero però an
che far riprendere lena al
l'inflazione. Si tratta ora di 
vedere se dopo l'intesa ame
ricano-giapponese una tale 
linea si dimostri ancora pra
ticabile. 

Edoardo Gardumi 

La 'grande' Gemina 
vende azioni 

per comprare Bot 

MILANO — I Bot, i Cct, I Btp, gran cosa. Altro che le azioni, 
che sono cosi rischiose. Volete mettere la certezza di un red
dito sicuro? Tra l molti che la pensano cosi troviamo, ina
spettatamente, anche uno del più bel nomi della finanza Ita
liana, anzi, dell'affa finanza: la Gemlnajln un«nno, ha spie
gato Ieri mattina agli azionisti il sub presidente Cesare Ro
miti (il resuscitatore della Fiat, per intenderci), la finanziarla 
di vìa del Lauro, 11 cui nome è stato tirato in ballo in occasio
ne di tutte le principali operazioni finanziarle, ha ridotto di 
cento miliardi le proprie partecipazioni azionarle, compran
do In compenso duecento miliardi in più tra titoli di Stato e 
obbligazioni. ; 

In pratica 1235 miliardi guadagnati vendendo la parteci
pazione nella Montedlson a fine '85 (dopo l'affare Bl Invest), 
la Gemina li ha messi nel materasso, limitandosi ad attende
re tempi migliori. Nell'anno del boom della Borsa,delle ac
quisizioni, degli aumenti di capitale a raffica, la Gemina ha 
atteso. L'unica operazione di rilievo è stata in pratica quella 
di accrescere fino al 62,05% la propria partecipazione nella 
Rcs (Rizzoli Corriere della Sera), cosa che ha guadagnato alia 
società dn#» ransp pendenti presso la magistratura milanese 
per violazione della legge sull'editoria (la Gemina infatti è 
solidamente controllata dalla Fiat, la quale è 11 primo azioni
sta attraverso la Sadlp, e controlla già in toto La Stampa). 
Altri investimenti sono stati 25 miliardi In azioni Pirelli e C. 
e 15 In azioni Burgo. 

La società ha chiuso 11 bilancio con un utile di 63,3 miliar
di: in massima parte derivanti dalla vendita delle Azioni 
Montedlson. Se Infatti non si considera quel cespite di bilan
cio, ha rilevato un azionista, la Gemina avrebbe guadagnato 
7 miliardi, e cioè meno dell'anno scorso, quando l'utile supe
rò 112 miliardi. 

La Gemina, però, a dispetto di tanta Inerzia non abbando
na I disegni grandiosi. Nel suol progetti restano In primo 
plano quelli di entrare alla grande nel campo delle assicura
zioni o in quello bancario (o forse In entrambi). Trattative ci 
sono, ha confermato Romiti. Tuona da tanto tempo che forte 
Infine pioverà. 

Cesar» 
Romiti 

d. v. 


